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Si arroventa lo scontro Pesante risposta del Psi 
sulla legge per remittenza al leader della sinistra de: 
«Un ricatto per accontentare «Destabilizzi e farnetichi, 
un amico dei socialisti » meglio se vai in vacanza» 

De Mita: «Col voto di fiducia 
il governo potrebbe cadere» 

I promotori da Cossiga 
«Il presidente è convinto 
della centralità -
del problema referendario» 
«La Rai-Tv ignora i referendum elettorali». La que
stione è stata posta al presidente della Repubblica 
dal comitato promotore dei referendum elettorali. 
Cossiga conviene sulla centralità della vicenda e 
sottolinea che il comitato, dopo la sanzione della 
Cassazione, è equiparato ad un potere dello Stato. 11 
vicesegretario del Psi Amato accusa i promotori di 
strumentalizzare il presidente. 

• i ROMA DI fronte al silen
zio del più importante mezzo 
di Informazione del Paese, il 
comitato aveva chiesto l'altra 
sera un incontro a Cossiga. Im
mediatamente concesso. Cosi, 
ieri, una folta delegazione è sa
lita di buon'ora al Quirinale. 
C'era il presidente del comita
to, l'ón. Mario Segni (de), e 
c'erano il vice-presidente della 
Camera Alfredo Biondi (con 
un altro liberale, Antonio Buli
ni), il comunista Willer Bor-
don, 1 radicali Pannelli e Cai-
derisi, il verde Lanzinger, il so
cialdemocratico Negri, il poli
tologo cattolico Pietro Scoppo
la, e. inoltre, il vice-presidente 
delle Adi Aldo De Matteo, la 
presidente dell'Associazione 
donne elettrici Flavia Theodoli 
della Gherardesca e l'ex presi
dente della Fuci Stefano Cec-
canti. 

' Pur con qualche riserbo, il 
comitato ha poi fornito, nella 
sala stampa di Montecitorio, 
un resoconto- non smentito 
dal Quirinale- molto significati
vo dello scambio di considera
zioni con il capo dello Stato. 
La •fortissima preoccupazione 
per l'assoluta mancanza djhnt 
formazione sui referendum da 
parte della Rai-Tv» è stata subi
to manifestata a Cossiga da 
Mario Segni. Un silenzio, ha 
aggiunto, tanto più inammissi
bile dal momento che sulle ini
ziative referendarie è esplosa 
in questi giorni una clamorosa 
polemica: •Qualcuno, di fronte 
al referendum, arriva a minac
ciare la crisi e persino le ele
zioni anticipate, ma l'opinione 
pubblica non e messa in grado 
dalla Rai-Tv di giudicare sul 
merito delle proposte, e di sa
pere come e sino a quando si 
possono sottoscrivere le richie
ste referendarie». 

f o n . Segni aggiunge una 
considerazione: questo silen
zio pone una serie di interro
gativi sulla correttezza della 
campagna referendaria, . C 
Gianni Lanzinger «Siamo alle 
solite: ai posto della politica 
scatta il balletto della politica, 
e cosi si da spazio alle polemi
che sui referendum anzicche 
ai contenuti dei referendum 
che pure hanno una loro rile
vanza intrinseca». • -

Francesco Cossiga ha mo
strato di condividere a tal pun-

Andreotti 

Br-Est? 
«Nessuna 
traccia» 
fJBROMA. Che cosa ha sapu
to il governo italiano sui lega
mi tra le Brigate rosse e i paesi 
dell'Est europeo? La domanda 
viene rivolta a Giulio Andreotti 
in un'intervista che compare 
sul prossimo numero di Pano
rama, e il presidente del Consi
glio risponde in modo catego
rico: «Fino ad ora non vi è trac
cia». Andreotti prosegue affer
mando che •sull'assassinio di 
Aldo Moro non sono state po
che le indagini, sia giudiziarie 
che parlamentari. Se sì avran
no prove di connessioni ester
ne delle "brigate" italiane (ros
se o nere) - assicura - saran
no adeguatamente rese note. 

Rispondendo ad una do
manda sulla tragedia di Ustica, 
Andreotti afferma di non voler 
parlare 'di cose che non cono
sco e se tutti facessero cosi -
aggiunge - rispetteremmo fra 
l'altro II dolore di tante lami-
glie di superstiti». 

to l'opinione del comitato cir
ca la •centralità» della questio
ne referendaria da aver con
statato: «Chiunque apra i gior
nali si rende conto della rile
vanza politica dei 
referendum». Già. e allora? »A 
noi del comitato -ha sottoli
neato Marco Pannella- preme 
in questo momento rilevare la 
evidente, estrema attenzione 
mostrata dal presidente della 
Repubblica per la questione 
che gli abbiamo sottoposto. 
Era quello che ci attendevamo. 
Noi non suggeriamo iniziative, 
non abbiamo chiesto nulla, né 
potevamo farlo. Ora dipende 
da Cossiga, e dall'uso che ver
ri (are dei suoi poteri e delle 
sue prerogative, a dar seguito, 
nelle forme che riterrà più op
portune, all'attenzione cosi 
patente mostrata per la que
stione che gli abbiamo sotto
posto». 

Di questa considerazione, il 
capo dello Slato ha voluto del 
resto dare un ulterioie segnale, 
nel corso del colloquio, defini
to assai cordiale dagli interlo
cutori di Cossiga. Ed è stato 
quando ncll'informarsl sull'an* 

idarnóuM tìeHavmceoitajdelle 
firme (si e alle viste della pre
scritta quota di mezzo milione, 
ma entro il termine del I ago
sto si vuole raggiungere il livel
lo di sicurezza di 700mila), il 
presidente della Repubblica 
ha sottolineato La rilevanza co
stituzionale chi; il comitato 
promotore assumerà nel mo
mento in cui la Cassazione 
sancirà la regolarità delle ope
razioni preliminari. «In quel 
momento -ha detto Cossiga- il 
comitato verrà equiparato ad 
un potere dello Stato, e come 
tale abilitato a sollevare con
flitti di attribuzione nei con
fronti di altri poteri dello Stato». 

Una dichiarazione polemica 
contro i referendum è venuta 
dal vicesegretario del Psi Giu
liano Amato: «Per difendere i 
loro referendum incostituzio
nali, i promotori ricorrono a 
scorrettezze istituzionali. Ven
gono ricevuti da Cossiga e di
cono che il presidente e d'ac
cordo sulla costituzionalità 
della loro iniziativa, il capo 
dello Stato ha sempre ricevuto 
i promotori di referendum sen
za essere necessariamente un 
loro fan». OC.F.P. 
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Si arroventa il conflitto attorno alla legge sulla tv. De 
Mita avverte: «Mi auguro che il governo non ricorra 
al voto di fiduciari fiducia i governi possono anche 
morire». Replica Di Donato per il Psi: «E' un destabi
lizzatore, si abbandona a vere e proprie farnetica
zioni, vada in vacanza». Sullo sfondo la polemica sui 
referendum elettorali: Andreotti sollecita alla De 
una proposta. 

SERGIO CRISCUOLI 

• H ROMA Le sorti del fattura
to di Berlusconi sono ormai in
trecciate con quelle del gover
no Andreotti. Ai socialisti che 
spingono per un voto di fidu
cia in difesa degli spot ammaz-
zafilm, De Mita manda un av
vertimento: non è detto che ci 
accoderemo, potrebbe anche 
saltare tutto. Dal Psi gli rispon
dono con un po' di insulti e 
con il consiglio di anticipare le 
vacanze. E cosi il presidente 
del Consiglio, nonostante le fa
tiche dei grandi mediatori che 
in sua assenza hanno tentato il 
possibile (Forlani, Scotti), tor
nando in Italia trova una sltua-

Glullo Quercini 

zione burrascosa. Al braccio di 
ferro attorno alla legge sulle tv 
si aggiunge la polemica mon
tante sui referendum elettorali. 

La «maggioranza nella mag
gioranza» (cioè tutti tranne la 
sinistra de) punta a superare 11 
primo scoglio con l'atto di for
za del voto di fiducia e ad af
frontare il secondo nell'arco 
dei prossimi mesi, non esclu
dendo la carta di riserva delle 
elezioni anticipale a primave
ra. Ma il «plano» si sta rivelando 
fragile, perché si basa un un 
presupposto non scontato: 
quello che la sinistra de, accu
sata in modo martellante di vo

lere soltanto «destabilizzare» 
l'alleanza di governo, infine si 
pieghi per non provocare una 
crisi la cui responsabilità le sa
rebbe interamente scaricata 
addosso. 

De Mita fa sapere che é de
ciso a «respingere il ricatto per 
cui il governo si legittima non 
per il suo ruolo, bensì per la 
necessità di accontentare un 
personaggio amico dei sociali
sti», cioè il padrone della Rnin-
vest. «Mi auguro - chiarisce il 
presidente dimissionario della 
De in un'intervista all'Espresso 
- che il governo non ricorra al 
voto di fiducia. Se invece fosse 
cosi, di fiducia i governi posso
no anche morire», perché non 
si può porre la fiducia «a favore 
di qualcuno». Giuseppe Garga-
ni, altro esponente della sini
stra de, incalza: «Un confronto 
parlamentare è in corso ed è 
bene che continui contrappo
nendo alle nostre proposte ai-
Ire proposte e non soltanto ri
torsioni. La prassi parlamenta
re del miglioramento della leg
ge è la caratteristica di ogni de

mocrazia: è impensabile che 
questo non valga anche da 
noi». 

Lo stesso ragionamento vie
ne riferito alla questione dei re
ferendum elettorali. Dopo aver 
osservato che esiste già, in 
questo parlamento, «una mag
gioranza per cambiare la legge 
elettorale», De Mita afferma 
che è «davvero singolare che 
chi contrasta la modifica del si
stema elettorale sia favorevole 
a sciogliere il Parlamento». Al
l'iniziativa referendaria, ag
giunge, si deve reagire con una 
proposta: «11 problema sareb
be affrontato e risolto e per
suaderebbero anche me. C'è 
invece un'inerzia che è sinto
mo di una difficoltà politica». 

La replica del Psi viene dal 
vicesegretario DI Donato. Pa
role pesanti. De Mita viene ac
cusato per «la sua indefessa 
opera di destabilizzazione dei 
governi, compreso il suo». E 
viene dipinto come un sabota
tore, anche un po' scriteriato: 
«Si abbandona a vere e proprie 
farneticazioni - continua Di 

Donato - , lancia proclami, 
profferisce minacce, intima 
diktat, si allea con le opposi
zioni per (renare, intralciare, 
bloccare l'azione della coali
zione in Parlamento». Infine il 
barbato suggerimento: «Onore
vole De Mita, vuole salvare ve
ramente il governo? Accetti un 
consiglio: anticipi le vacanze». 
Per il Psi paria anche Intini, il 
quale ci tiene a sottolineare 
che alla Camera si è manife
stata «una assoluta identità di 
vedute tra i socialisti, il Pri, il 
Psdi e II Pli sulla legge televisi
va-, e che «le convergenze tra 
socialisti e laici» riguardano 
anche «le preoccupazioni per i 
risultati devastanti sulla mag
gioranza dei referendum». 

Giulio Andreotti tornerà sul
la scena politica domani, anti
cipato da una sua intervista a 
Panorama «Credo che i partiti 
- afferma - non possano sot
trarsi ad un» precisa presa di 
posizione» sui referendum 
elettorali. Un messaggio ad 
uso domestico, il destinatario 
è Forlani. 

— — Intervista sulle riforme a Cesare Salvi della segreteria del Pei 

«Perché Craxi è tanto nervoso? 
I referendum servono per cambiare» 
«I referendum elettorali hanno rimesso in movimen
to la situazione politica». Cesare Salvi, membro del
la segreteria e responsabile dei problemi dello Stato 
del partito comunista, smentisce il «complotto» anti
socialista: «È Craxi che segue una logica maggiorita
ria». La minaccia di elezioni anticipate per bloccare 
i referendum? «Questo st che è un ricatto insoppor
tabile». 

QIOROUOintASCA POLARA 

«fa ROMA Craxi ha definito 
una situazione •Insopporta
bile» quella creata dall'Inizia
tiva dei referendum. Che co
sa vedi In questo giudizio? 
Vedo per prima cosa la di
mostrazione che l'iniziativa 
referendaria ha rimesso in 
movimento la situazione po
litica e che è dunque indi
spensabile assicurare subito 
Il pieno successo della rac
colta delle firme. Ma poi, per
ché tanto nervosismo? Sareb
be troppo facile ricordare a 
Craxi che, proprio quando lui 
era presidente del Consiglio, 
lu il Psi a promuovere, d'inte
sa anche con forze estranee 
alla maggioranza, il referen
dum sulla responsabilità dei 
giudici che non era certo me
no rilevante sul plano istitu
zionale... 

Ma Craxi parla anche di un 
complotto antlsodallsta 
che unirebbe U Pd, una 
parte della De, altre forze 
politiche... 

Vorrei obiettare che proprio i 

socialisti hanno posto sul 
tappeto, persino prima di 
noi, la questione di nuove re
gole. In realtà le riforme ipo
tizzate dai quesiti referendari 
non danneggiano nessuno, 
se non chi voglia a tutti i costi 
mantenere le cose come 
stanno. Noi diciamo che le ri
forme si potevano e si posso
no ancora fare in Parlamen
to. Ma è stato proprio il pen
tapartito, su pressione del Psi, 
a ricorrere alla fiducia per im
pedire alla Camera di modifi
care la legge elettorale ammi
nistrativa. Se la si fosse cam
biata non ci troveremmo, a 
più di due mesi dal voto, con 
una situazione di stallo gene
ralizzato, con l'elettore 
espropriato dei-diritto di deci
dere chi governa e chi sta al
l'opposizione; e con il desti
no delle giunte di Palermo e 
di Genova, di Milano e di To
rino nelle mani delle segrete
rie dei partiti. Come meravi
gliarsi allora della crescente 
sfiducia dei cittadini per que
sto sistema politico? 

Torniamo al referendum: 
c'è chi va oltre Craxi e dice 
apertamente che per bloc
care I referendum la strada 
c'è ed è già pronta: crisi di 
governo ed elezioni antici
pate. La stessa tattica ado
perata contro I referen
dum sul divorzio, l'aborto 
e, appunto la responsabili
tà del giudici. 

Potrei rispondere che c'è chi-
cerca un pretesto per andare 
comunque al più presto alle 
elezioni anticipate. Se non ci 
fosse quello dei referendum 
se ne troverebbe un altro. E 
comunque proprio gli esem
pi che hai fatto dimostrano 
che le elezioni anticipate non 
servono ad evitare ma solo a 
rinviare i referendum. È grave 
comunque - e- questo si in
sopportabile - che si avanzi 
l'ipotesi dello scioglimento 
anticipato delle Camere co
me strumento per intralciare 
l'esercizio di un diritto demo
cratico come quello di pro
nunciarsi sui quesiti referen
dari. Sarebbe una nuova pro
va di arroganza, ammesso 
che il capo dello Stato sia di
sponibile ad una nuovalnter-
nazione traumatica della legi
slatura. , • 

Ecco, per Impedire che fi
nisca anticipatamente an
che questa decima legisla
tura, sta nascendo persino 
una «lega» che coinvolge 
trasversalmente parlamen
tari di tanti gruppi... 

Craxi ha detto che si iscrive

rebbe a questa lega se servis
se a garantire un ultimo bien
nio «dignitoso» di lavoro della 
Camera. Ebbene, c'è una 
proposta concreta sul tappe
to, l'ha fatta il presidente del
la Camera: dedichiamo que
sti due anni all'elaborazione 
e all'approvazione di un or
ganico pacchetto di riforme 
istituzionali. M| pare, che on-

.•che<il.v)Cesegrotatìc> socialista 
Giuliano Amato abbia valuta-

• to con favore la proposta di 
Nilde lotti. 

Ma d sono le condizioni 
politiche per questo lavoro 

. Istituzionale? SI è parlato 
anche di un governo di ga
ranzia, per agevolare que
sto impegno. 

Craxi ha detto che è caduta la 
pregiudiziale socialista sulla 
contestualità tra riforma pre
sidenziale e riforma elettora
le. Ne prendiamo atto, è un 
primo passo. E credo che pu
re coloro i quali, dentro e fuo
ri il Pei, hanno dubbi sull'ini
ziativa referendaria, si possa
no ora rendere conto della 
valenza delle riforme eletto
rali anche come alternativa al 
presidenzialismo. I comunisti 
sono su questa linea almeno 
da quattro-cinque anni. Natu
ralmente deve trattarsi di ri
forme che non si limitino a 
qualche aggiustamento, ma 
che consentano ai cittadini la 
scelta chiara e inequivoca tra 
i programmi, schieramenti e 
governi alternativi. I quesiti 

referendari si muovono in 
questa direzione. E un'even
tuale legge che anticipasse i 
referendum dovrebbe natu
ralmente muoversi nella stes
sa direzione. 

C i un punto però: questa 
prospettiva che tu delinei 
richiede un diverso atteg
giamento politico com
plessivo sul temi lstUozlo-

" nall da parte del pentapar
tito e anzitutto del PwL E 
cosi? 

Certo. Ed è in questo senso 
che si pone il problema di un 
quadro politico, e di governo, 
che garantisca tutti. E non ci 
siamo affatto. Craxi insomma 
non può considerare espres
sione di anusocialismo il so
stegno del comunisti ai refe
rendum sui sistemi elettorali, 
e al tempo stesso dire, come 
ha fatto l'altra mattina, che 
sulla materia elettorale va 
preliminarmente ricercata 
una convergenza nell'ambito 
della maggioranza. Dev'esser 
chiaro che le regole elettorali 
riguardano tutti i cittadini, e 
quindi tutte le forze politiche. 
Anzi, vengono prima delle 
formule e degli altri schiera
menti: di qualsiasi genere e 
natura. E allora, non dovreb
be essere comunque proprio 
il Psi a raccogliere la nostra 
disponibilità ad un confronto 
ravvicinato anzitutto a sinistra 
sulle regole che riguardano 
tutti, e riguardano l'avvenire 
stesso di questa Repubblica? 

Dibattito a Udine. Quercini: «È solo una lottizzazione complicata» 

«Più poteri al capo dello Stato» 
La riforma di Scotti guarda al «consolato» 

EM UDINE. Un tavolo per di
scutere di riforme istituzionali 
a Roma ancora non si trova, 
ma una piccola prova è stata 
organizzata a Udine dal circo
lo culturale «Scintilla», lo stesso 
nome della rivista rivoluziona
ria di Lenin, scelto apposta da 
un gruppo di volonterosi gio
vani cattolici. Ed ecco l'ultima 
•provocazione», complice un 
Vincenzo Scotti voglioso di ti
rar fuori idee che stentano a 
trovar credito nella De. «Molti 

Repubblica presidenziale o parlamentare? Scotti ha 
una ricetta di'mediazione: un diverso equilibrio di 
poteri di governo tra capo dello Stato e presidente 
del Consiglio. Insomma, una sorta di consolato. E' 
la sorpresa finale di una piccola prova di quel che 
succederebbe al tavolo istituzionale. Ironico Quer
cini: «Una lottizzazione complicata». Scettico Mac-
canico, dubbioso Capria. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCELLA 

miei amici o hanno paura o 
credono di poter continuare a 
vivere bellamente in un'età 
dell'oro. Non si accorgono che 
è finito un mondo», si sfoga il 
capogruppo dei deputati dello 
scudocrociato. 

Da quest'area di frontiera 
geografica arriva la proposta di 
riorganizzare, in una logica di 
alternativa, il sistema su tre po
li: uno imperniato sulla De, 
l'altro laico-socialista e il terzo 

incentrato sul Pei (o come si 
chiamerà). Si dovrebbe favori
re la coalizione tra due di que
sti poli con un diverso equili
brio del potere di governo, ri
partito tra il presidente del 
Consiglio e il capo dello Stalo. 

Non è cosi esplicito, Scotti, 
nella solenne sala del Comune 
di Udine, di fronte agli altri ca
pigruppo ospiti, dei deputati 
del Pei, Giulio Quercini, e del 
Psi, Nicola Capria, e al ministro 

per le riforme Istituzionali, il re
pubblicano Antonio Maccab
eo. Moderatore Francesco 
D'Onofrio. Innanzitutto il per
chè delle riforme. E su questo 
le analisi sostanzialmente con
vergono: con la fine della divi
sione ideologica si esaurisce In 
Italia una costituzione materia
le tesa a compensare l'emargi
nazione del Pei dall'area del 
governo con una comparteci
pazione a certi livelli di potere 
politico. Ma con un Pei che a 
pieno titolo entra nel gioco de
mocratico del governo del 
paese (ma anche - sottolinea 
Quercini - con la crisi dell'uni
tà politica dei cattolici), mo
strano la corda tutte le «inven
zioni italiche» (cost le defini
sce Scotti) con cui si è cercato 
di adattare il sistema alle esi
genze di stabilità. 

Anche i referendum contri
buiscono a mettere a nudo 
vecchi e nuovi espedienti. Ma, 

per Scotti, «rischiano di avalla
re la delegiltimazione dei par
titi: sono una dichiarazione di 
impotenza». Continua Capria: 
•E' una iniziativa che blocca il 
dibattito politico». Insiste Mac
cabeo: «E' una strada piena di 
pericoli». A cominciare dal ri
schio di uno scioglimento anti
cipato del Parlamento che Bet
tino Craxi e, in qualche modo, 
anche Arnaldo Forlani hanno 
cominciato ad agitare a mo' di 
ricatto. Qui, sensatamente, 
non lo fa nessuno. Anzi. Dice 
Scotti: «Sarebbe la cosa peg
giore. Avrebbe solo l'effetto di 
disarticolare ulteriormente il 
sistema-. A tutti obietta Querci
ni: «E' francamente paradossa
le che lo scandalo siano i refe
rendum e non i risultati nulli, 
mediocri o, quando è andata 
bene, del tutto marginali del 
dibattito istituzionale che ha 
percorso tutti gli anni Ottanta». 

Quali scelte, allora? Vanno 
in scena, a questo punto, le di
vergenze che a Roma paraliz
zano il confronto istituzionale. 
Dice Scotti: doppio voto per I 
partiti e per la maggioranza da 
formare, con un premio di 
coalizione. La «ricetta» di Ca
pria è la clausola di sbarra
mento nella versione dell'ag
gregazione: «Invece di giocare 
una partita a 4, quattro si riuni
scono per fare un... partito». 
Contro lo sbarramento è Quer
cini: «Servirebbe solo a umilia
re le forze più piccole e a im
pedire l'accesso di nuove». Per 
l'esponente comunista si trat
ta, invece, di restituire un con
creto potere ai cittadini, con 
un pronunciamento dell'elet
torato sui partiti e sulla coali
zione .«più realistico del presi
denzialismo». Anche con un 
voto sulla guida del governo, al 
quale però anche le Camere 

Altissimo 
«Non si può 
aprire una crisi 
sulla pubblicità» 

•La scommessa politica per l'autunno prossimo è trovare gli 
strumenti adatti per governare questo paese». Cosi il segreta
rio del Pli, Renato Altissimo (nella foto), ha concluso len a 
Milano il suo intervento al convegno nazionale degli ammi
nistratori liberali. Nel suo discorso Aitassimo ha fatto rifen-
mento all'attuale situazione politica, al problema delle giun
te ("un pasticcio che va da Palermo a Milano"), a quelli in
terni ai partiti. Duro con lo scudocrociato ("la De sono due 
partiti"), il segretario liberale ha sottolinealo il ruolo che de
vono assumere I laici. «In questa fase - ha detto Altissimo -
hanno delle responsabilità sia di fronte ai problemi della De, 
ma anche del Pei che questa mattina è uscito con l'ultima 
trovata: seggi per le donne, un apartheid». Critico nei con
fronti del clima all'interno della maggioranza, «non so come 
riuscirei a spiegare ai rappresentanti degli altri paesi, a Mitte-
rand, per esempio, che l'Italia, durante la presidenza euro
pea fa la crisi sugli spot», il segretario liberale ha ribadito il 
sostegno del suo partito ai referendum elettorali. 

•Dal Pri non vi sarà alcun 
avallo a soluzioni inadegua
te per ragioni di potere». È 
quanto scrive, riferendosi al 
dibattito aperto per la for
mazione della giunta di Mi
lano, il presidente dei depu
tati repubblicani Antonio 

Del Pennino, in una lettera di risposta all'esponente della si
nistra De Luigi Granelli. Del Pennino ricorda che «anche a 
Milano la posizione repubblicana, in coerenza con gli impe
gni assunti durante e dopo la campagna elettorale, resta an
corata esclusivamente ai contenuti programmatici e non è 
minimamente ispirata da pregiudiziali di schieramento e in 
particolare da una aprioristica discriminazione nei confronti 
della De». «A Milano - prosegue l'esponente del Pri - sono in 
gioco questioni per noi essenziali relative allo sviluppo urba
nistico, alla trasparenza amministrativa, alla garanzia di og
gettività nella politica delle dismissioni, ai criteri in materia 
di nomine. Esse rimangono il nostro cavallo di battaglia». Ma 
Del Pennino aggiunge che «a Milano non esiste realistica
mente una prospettiva di maggioranza che prescinda dal 
Psi. L'accordo programmatico con il Psi era e resta quindi 
condizione essenziale per garantire la governabilità del Co
mune di Milano e della Provincia» 

Del Pennino (Pri) 
«Per Milano 
non accetteremo 
soluzioni 
inadequate» 

Pesaro 
Eletta 
una giunta 
Pci-Psi-Pri 

Una giunta a tre Pci-Psi-Pri è 
stam eletta len dal consiglio 
comunale di Pesaro che, per 
la seconda legislatura con
secutiva, ha confermato il 
comunista Aldo Amati sin-
daco della città. Con un as-

•**""""*"""""*^^^^™"*** scssore i repubblicani fanno 
per la prima volta il loro ingresso nell'esecutivo pesarese. Ol
tre al sindaco al Pei andranno quattro assessorati e altrettan
ti al Psi. La maggioranza dispone di 24 seggi su 40. Contro la 
nuova giunta si sono espressi i consiglieri democristiani e i 
Verdi del Sole che ride, mentre gli arcobaleno si sono aste
nuti. 

È nato a Lecce un coordina
mento di cittadini interessati 
alla fase costituente del Pei. 
Sono presenti cattolici de
mocratici, esponenti dei 
mondo della giustizia e del
l'università, diversi candidati 
della lista di concentrazione 

A Lecce 
è nato 
un comitato 
per la costituente 

Capria (Psi) 
«I club incapaci 
di mutare 
i comunisti» 

democratica «Città Nuova», presente a Lecce nelle passate 
elezioni, e militanti del Pei. Nel corso della nunione costituti
va, promossa dalla federazione provinciale del Pei. è stato 

, sollecitalo un maggiore sforzo organizzativo per garantire il 
carattere non secondario dell'apporto degli estemi, e la ne
cessità di aggiornare l'analisi sul Mezzogiorno, definto un 
«vero e proprio buco nero della costituente». 

«Sarebbe stato improbabile 
che dal microcosmo agitato 
dei circoli, club, comitati, 
coordinamenti da tempo 
pullulanti intomo al Pei. 
emergesse una indicazione 
credibile su come produrre 

•**""****"""""""^^^^^^™ una condizione nuova, qua
litativamente diversa dal fiancheggiamento che ha caratte
rizzato per decenni le microstrutture della galassia filoco
munista». E quanto scrive, in un articolo pubblicato oggi dal-
YMunti, il presidente dei deputati socialisti Nicolai Capria, in 
merito al rapporto tra Pei e «sinistra sommersa». Secondo l'e
sponente del Psi, che prende le mosse dal recente Forum 
del Capranichetta, in quell'occasione non sono venute ri
sposte credibili per due ragioni: «la prima è che è sempre 
sfuggita ai fiancheggiatori del Pei la misura critica del ritardo 
comunista. In secondo luogo, costoro non hanno mai volu
to accettare il dato storico ineludibile della complessità del
la sinistra italiana, immaginando che proprio il Pei. il partito 
più lento a cambiare, potesse costituire il cardine del cam
biamento in Italia». Per Capria «le anime belle della sinistra 
fiarteheggiatrice sono complementari e convergenti rispetto 
al fronte del no in una misura magari a loro stesse insospet
tata». 

GREGORIO PANE 

dovranno dare la fiducia, cosi 
da rafforzarlo con una duplice 
investitura. 

Capria vede volare, dalle 
parti del Pei, «una rondine isti
tuzionale». Ma la «primavera» 
socialista è sempre quella pre
sidenziale. Nell'attesa che la 
stagione buona arrivi («Il bipo
larismo ha valore in prospetti
va»), il capogruppo socialista 
accede alla logica tripolare di 
Scotti. Tocca a Maccanlco ri
cordare che la conflittualità 
nella coalizione è portala da 
De e Psi, non dai partiti inter
medi. 

Solo a questo punto Scotti ti
ra fuori la sua carta: «un potere 
di governo per il presidente 
della Repubblica» che «non 
ponga in discussione lo stesso 
potere del presidente del Con
siglio» purché «chi elegge il ca
po dello Stato è la stessa mag
gioranza di governo». Si rico
mincia? Non almeno al tavolo. 
Si è fatto tardi, pare, per i tempi 
di Udine. A tavola, invece... 

E su, a Colloredo di Monte 
Albano, nel prato del ristoran
te ricavato nelle scuderie del 
castello dove Ippolito NIevo 
scrisse -Le confessioni», che si 
•confessa» a sua volta il capo
gruppo de: «Io non ho né (or-
mule nò tabù. Il capo dello Sta
to lo abbiamo considerato un 

notaio, ma il settennato di San
dro Pettini ha dimostrato quale 
funzione di indirizzo di gover
no può avere. E il problema 
del riequilibrio al vertice delle 
istituzioni esiste dal 7 8 quan
do Craxi lo sollevò per il Quiri
nale e ci tormenta ad ogni sca
denza politica e istituzionale. 
Discutiamo, allora, del riequili
brio di poteri nella coalizione: 
che poi i presidenti siano eletti 
in Parlamento o dal popolo 
non ha importanza. Quel che 
conta, alla fine, è che si raccor
dino i tempi e le funzioni». Un 
consolato, insomma? «E' stato 
un grande periodo storico del
l'epoca romana', risponde. Di 
più. per D'Onofrio: «Fu quello 
il penodo epico, non l'Impe
ro». «Invece, a me sembra una 
lottizzazione molto complica
ta», ironizza Quercini: «Se tutto 
si riduce a una offerta di scam
bio, un pezzo di governo alia 
presidenza della Repubblica 
in cambio del premio di coali
zione, a me sembra davero 
ben poco». È scettico Maccab
eo: «1 due potcn continuereb
bero a confliggere per favorire 
una o l'altra coalizione bipola
re». «Da separati in casa», dice 
Capria. Poi si rivolge a Scotti e 
chiude: «Non approfondiamo 
altrimenti si perde ogni incan
tesimo...». 

•!IllliillIIilifflllililillilllilIOI:!! 
l'Unità 
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